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D
ice loro in sostanza: ma davvero
pensate che noi come classe dirigen-
te ci saremmo assunti una responsa-
bilità così pesante se non fossimo
convinti che il Pd serve all’Italia? E
se fosse solo una questione di pote-
re e di ceto politico, come sostiene
la sinistra interna, non sarebbe più
semplice conservare tutto com’è in-
vece di rischiare l’osso del collo? Si
devono persuadere i tanti che temo-
no un appannamento dei valori lai-
ci, sotto la pressione dei teodem
margheritini ispirati dalla gerar-
chia vaticana. E quindi, si deve cer-
tamente procedere con i Dico, ete-
rosessuali e omosessuali, ricono-
scendo nello stesso tempo le ragio-
ni del Family Day e il diritto della

Chiesa a dire la sua. Valori diversi
che non sarà facile tenere insieme.
È una costruzione complessa che
deve poter rappresentare le ragioni
di tutti. Della stessa Margherita a
cui bisogna far digerire l’adesione
del Pd al Partito socialista europeo.
E allora si conia la formula del
«campo riformista più ampio da
perseguire insieme al Pse». Non è
una soluzione chiarissima ma in-
tanto può abbassare la pressione. Si
dice ai socialisti dispersi nella dia-
spora del dopo tangentopoli che il
Pd è anche casa loro, se vogliono.
Ma senza più citare Bettino Craxi,

dopo che averlo inserito nel panthe-
on del nuovo partito ha provocato
distinguo e malumori nella stessa
maggioranza diessina. Bisogna par-
lare agli elettori, smentire la «carica-
tura» della fusione fredda di due no-
menclature. Basta verticismi, quin-
di, ma primarie a tutti i livelli e nel-
la forma più democratica: una testa
un voto. Viva il popolo dei gazebo.
Ma viva anche le sezioni, e i neces-
sari apparati senza i quali i gazebo
chi li mette in piedi?
Infine, l’estremo appello a Fabio
Mussi. È la ricucitura più difficile,
ma sono parole che fanno scattare

l’applauso più lungo e convinto. Di-
ce il segretario: tra le tante cattive
eredità del ‘900 c’è anche l’idea che
separarsi sia il modo giusto per risol-
vere i problemi, ma non è così. Più
che un appello sembra un rimpro-
vero a chi preferisce guardare il pre-
sente con la testa rivolta al passato.
Mussi non ne sarà contento anche
perché ha già deciso di abbandona-
re il congresso seguito dai suoi. Se
avverrà, sarà un momento emozio-
nante e doloroso per la Quercia in-
tera. E il tornante più aspro per Fas-
sino, il più ingrato.
Chi se la ride è Berlusconi. Ha gigio-
neggiato su Telecom presentandosi
come il salvatore della patria. Con-
sidera un successo non essere stato
fischiato dal congresso. Forse non
ha capito che in politica non è mai
un buon segno se l’avversario susci-
ta indifferenza. Forse anche il cava-
liere appartiene al passato. Per Fassi-
no, comunque, un sollievo: è l’uni-
co che non deve convincere a entra-
re nel Pd.
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ELIO VELTRI

BERLINO L’uomo nella foto è un «body guard» ingaggiato
dallo zoo di Berlino per proteggere «Knut», l’orsetto polare
adottato dal bioparco tedesco e che ha ricevuto minacce di
morte. Knut è molto popolare in Germania e i responsabili
dello zoo hanno registrato «Knut» come marchio commercia-
le, offrendo un vasto reportorio di oggetti di merchandising.

ZOO L’orso con la guardia del corpo

La fatica di convincere

I
l caso Telecom si presta co-
me un manuale per capire
quanto il capitalismo italia-

nosiaosticoalle riforme,quan-
to leAutoritàdi controllodi fat-
to non hanno mai controllato
perché senza strumenti neces-
sari per farlo e troppo legate al-
la politica e quanto la politica
abbia fallito perché legata a lo-
giche familiste e feudali.Di tut-
to questo l’emblema sono sta-
te le privatizzazioni, avviate
con le migliori intenzioni e
abortite. Facciamo unpasso in-
dietro. La tesi n. 48 dell’Ulivo
del 1996 recitava: «Uno Stato
leggero persegue con determi-
nazione e senza tentennamen-
ti la privatizzazione delle im-
prese pubbliche italiane; ma
unoStatoche nonè indifferen-
te deve evitare che dal mono-
polio legale si passi all’omolo-
go monopolio legale privato o
che si rafforzino le solite “mani
private”; sideve dunquecoglie-
re l’occasione della privatizza-
zione per allontanare i partiti
dalla gestione dell’economia,
per creare nuovi mercati, per
far nascere nuovi imprendito-
ri, per dare una robusta base di
competitivitàalle industrie eal-
lebanche italiane,peraccresce-
re il mercato dei capitali priva-
ti. In sintesi la privatizzazione
costituisce l’occasione propizia
per allargare le ristrette basi del
capitalismo italiano, per accre-
scerne la pluralità dei protago-
nisti». Il risultato è esattamen-
te opposto. Telecom, la più
grande azienda italiana, è stata

privatizzata e comprata, prima
da Colaninno e poi da Tron-
chetti Provera senza soldi e ca-
pitali di rischio propri, sponso-
rizzati entrambi dalla politica,
con lamoltiplicazionedel siste-
madelle scatolecinesi edeipat-
ti di sindacato, con evidente
danno agli azionisti piccoli,
passando da monopolio pub-
blico a monopolio privato.
Guido Rossi, cacciato prima
dal calcio e per la seconda vol-
ta da Telecom, in una intervi-
sta a Federico Rampini aveva
detto: «Talleyrand disse che il
legislatore fallisce se il suo inter-
vento è uguale a un non inter-
vento: purtroppo è quello che
possiamo dire oggi della legge
sulle privatizzazioni». Tron-
chettiProvera hacomprato Te-
lecom mettendoci di suo 153
milionidi euro ed ha esercitato
ilpotere suungruppo chevale-
va 55 miliardi di euro. E cioè,
con un euro di suo ne ha mossi
oltre 5000 di proprietà altrui. E
quel che è più grave è stato la-
sciato indisturbato, trattato co-
me un principe rinascimenta-
le, dispensatore di giudizi im-
prenditoriali e di giudizi mora-
li. Del suo enorme conflitto di
interessi, il vero cancro della
politica, dei partiti, delle istitu-
zioni,della finanza,dell’econo-
mia e dell’industria del nostro
Paese, nessuno si era accorto.
EppureTronchetti conunapic-
cola società in accomandita
nonquotata in borsae control-
lata dalla famiglia diventa pa-
drone e controllore di Pirelli,

che a sua volta lo diventa di
Olimpia, che a sua volta lo di-
venta di Telecom. La catena di
comando è tutta nelle sue ma-
ni e ad ogni passaggio è con-
trollore-controllato.Quindide-
cide tutto quello che vuole,
riempie di debiti Telecom e Pi-
relli e vende comparti impor-
tanti di una delle ultime gran-
di industrie italiane, mette Te-
lecom nelle mani delle banche
che in queste ore stanno deci-
dendo se comprarsela, venen-
do meno ai loro compiti istitu-
zionali.Ma di tutto questo nes-
suno si accorge. Solo l’Unità
nelmese di Settembre del2004
aveva scritto: «sebbene Olim-
pia non abbia il controllo delle
azioni con diritto di voto, eser-
cita un potere significativo su
Telecom derivante dalla mag-
gioranza degli attuali membri
del consigliodiamministrazio-
ne eletti nel maggio del 2004».
Allora di Olimpia-Telecom si
occupava la Sec americana
mentre la Consob si riservava
di valutare se il controllo di
Olimpia su Telecom fosse lega-
leono. Eppure, acausadell’im-
perversare dei conflitti di inte-
ressi, l’Italia, per competitività,
è al 70esimo posto della gra-
duatoria della Banca Mondia-
le. Purtroppo, non ci sono né
autocritiche né ripensamenti.
Né, il che è più grave, proposte
per rimediare ad una situazio-
ne che rischia il peggio.
Questoavviene perchénonesi-
ste nemmeno consapevolezza
di cosa siano i conflitti di inte-
ressi e quindinessunopensa al-
la necessità di intervenire con

una legislazionerigorosae di si-
stema che riguardi il proble-
ma. La controprova è data dal-
la proposta di legge del centro
sinistra che limita l’intervento
ai soli membri del governo e
anche in maniera inefficace. Al
punto che viene in mente l’af-
fermazione di Montesquieu:
«le leggi inutili indeboliscono
quelle necessarie».
Manca la consapevolezza che i
conflittidi interessi violanova-
lori e principi costituzionali
fondamentali come l’ugua-
glianza dei cittadini di fronte
alla legge e, in economia, la
concorrenza del mercato. Su
questi problemi il silenzio è to-
tale.
Solo due giorni fa a Spoleto, in
un incontro organizzato dal-
l’amministrazione comunale
per la presentazione del libro
«Il governo dei conflitti», un
docente universitario molto
noto che fa parte dello staff di
Fini, poneva una giusta do-
manda: «Perché la gente se ne
frega dei conflitti di interessi?
La mia risposta è stata questa:
“Noncapisco perché i cittadini
dovrebbero comportarsi diver-
samente,dalmomentoche tut-
ta l’informazione televisiva,
complice della politica, ignora
il problema. Il centro sinistra
l’ha adoperato come arma di
polemica nelle campagne elet-
torali contro Berlusconi per cui
i cittadini si sono convinti che
si trattava di un espediente po-
lemico e basta. Nel governo
Prodi, al momento della fidu-
cia, ben 24 tra ministri e sotto-
segretari erano in conflitto di

interessi e dalle informazioni
provenientidall’antitrust risul-
ta che nemmeno tutti hanno
inviato la loro scheda per i con-
trolli necessari. Dai 12 punti
prioritari di Prodi il problema è
scomparso.La propostaFrance-
schini fa esplicito riferimento
positivo alla legge Frattini. Ber-
lusconinegliultimi tempiè sta-
to corteggiato perché entri in
unadellecordateTelecom.Tut-
to ciò non è sufficiente perché
i cittadini seguano con disinte-
resse un argomento usato il
più delle volte a mò di clava
per ragioni politiche di par-
te?».

COMMENTI

U
na grossa sorpresa dell’at-
tuale campagna presiden-
ziale in Francia è il modo

incui il temadella«identitànazio-
nale« ha conquistato un posto di
rilievo nel dibattito politico. Du-
rante la campagna presidenziale
del 1995 i temi principali furono
ladisoccupazionee ledivisioni so-
ciali.Nel2002alcentrodell’atten-
zione ci fu la questione della sicu-
rezza. Ma in questa circostanza i
tre candidati principali - Nicolas
Sarkozy,SegoleneRoyal e Franco-
is Bayrou - hanno dato un volto
completamente diverso alla cam-
pagna elettorale.
Sarkozy, ad esempio, propone la
creazionediunministerodell’im-
migrazione e dell’identità nazio-
nale. Segolene Royal, pur attenta
a mantenere una distinzione tra
nazione e nazionalismo, si sta
svincolando dal vecchio abbrac-
cio dell’Internazionale che carat-
terizzava il Partito Socialista e di-
fende, invece, La Marsigliese e
consigliaatutti icittadinidiespor-
re la bandiera nazionale il 14 lu-
glio, festa nazionale francese.
Bayroucritica«l’ossessionenazio-
nalista» dei suoi avversari, ma ap-
poggia l’abolizione dello «ius soli»
(ildirittodiottenere lacittadinan-
za francese in caso di nascita sul
suolofrancese)pergliabitantidel-
l’isola francesediMayottea segui-
to del massiccio afflusso sull’isola
di donne in stato di gravidanza.
Dal canto suo, il leader di estrema
destra, Jean-Marie Le Pen, si di-
chiara estremamente soddisfatto
diquesti sviluppi. Inrealtà ildibat-
tito sull’identità nazionale non è
affatto nuovo. Il problema è che
l’identità francese è stata sempre
costituitada elementi contraddit-
tori e talvolta configgenti quali le
tradizioni cattolichee laichedella
Francia, la suaideologia rivoluzio-
nariae le inclinazioniconservatri-
ci e le posizioni culturali dei citta-
dini rurali edi quelli appartenenti
alla classe operaia.
Lo storico Ernest Renan, che stu-
diò l’identità nazionale dopo la
sconfitta della Francia nel 1871
nella guerra franco-prussiana, ha
definito la nazione un’ “anima”
con due parti. Una parte, la «ricca
eredità dei ricordi», affonda le sue
radici nel passato, mentre l’altra
parte, ancorata al presentee rivol-
ta al futuro, consiste della comu-
nevolontàdeicittadinidicostrui-
re la loro vita pubblica insieme.
Renan considerava questa volon-
tà di una vita in comune priorita-
ria rispettoaqualunquedefinizio-
ne etnica tanto da enunciare
l’idea francese di nazione in diret-
to contrasto con il concetto quasi
razziale di popolo (Volk) che do-
mina la tradizione germanica.
Inquestosensol’identitànaziona-
le è un “concetto spirituale” basa-
to su una storia comune e su una
serie di valori comuni. Alcuni di

questi valori affondano le loro ra-
dici in una sorta di cristianesimo
laico mentre altri affondano le lo-
ro radici nelle convinzioni rivolu-
zionariedell’Illuminismoinmate-
ria di diritti umani, uguaglianza,
linguafrancese, scuola laicae idea
che lo Stato è responsabile del co-
mune interesse e dell’applicazio-
ne dei principi repubblicani.
È proprio questa concezione del-
l’identità nazionale - una identità
che trascende la razza, il colore,
l'origine e la religione - che viene
ora messa in discussione. La crisi
di identità che colpisce la Francia
è alimentata da molti fattori: la
globalizzazione, che produce in-
certezza, l’UnioneEuropea,cheri-
duce la libertà dei leader naziona-
li, la supremazia strategica ameri-
cana, che ha ridimensionato il
ruolo della Francia nel mondo e
le crescenti potenze asiatiche.
Tutto questo rappresenta una se-
ria sfida per i pensatori che talvol-
ta ridicolizzano l’idea di nazione
inquantotale sostenendocheog-
giviviamoinunmondo“post-na-
zionale”. Per loro l’identità nazio-
nale dovrebbe essere abbandona-
ta a favore di una identità euro-
pea anche se il sentimento di ap-
partenenza all’Europa non è così
radicato tra i popoli dell’Unione
Europea.
Invece il rapporto tra identità e
immigrazione, vecchio ritornello
dell’estrema destra, rimane forte
e la questione ha assunto toni ac-
cesi proprio a causa dell’incapaci-
tà della Francia di formulare una
politica efficace per integrare gli
immigranti provenienti dall’Afri-
ca. A peggiorare le cose, se da un
canto la religione e la cultura in
Francia sono state tradizional-
mente relegate nella sfera perso-
nale,dall’altro alcune richieste re-
ligiose hanno fatto irruzione nel-
la vita pubblica, come dimostrato
dalle polemiche sulla opportuni-
tà che le ragazze musulmane por-
tassero il velo a scuola.
Il problema del rapporto tra iden-
tità nazionale e pluralismo cultu-
rale sta ora emergendo quasi allo
stesso modo in Gran Bretagna,
Olanda e Danimarca - Paesi che,
contrariamente alla Francia, han-
no scelto da tempo una politica
di multiculturalismo. Negli Stati
Uniti,paesedimassiccia immigra-
zione, lecomunitàhannounafor-
te identità culturale e un profon-
doeradicatopatriottismo.Lastes-
sa cosa è accaduta in Francia a se-
guito di periodiche e ininterrotte
ondatedi immigranti.Ma,adiffe-
renza degli Stati Uniti, l’integra-
zione in Francia non si basa sul-
l’assimilazione, ma sul desiderio
di promuovere l’omogeneità - la
nazioneunificatacome“unae in-
divisibile”.
Oggi in un mondo trasformato
dalla globalizzazione, la Francia
deveaffrontare ladifficile sfidapo-
sta dai nuovi immigranti: mante-
nere i principi che costituiscono
ilnocciolodurodell’identità fran-
cese e, al tempo stesso, andare in-
contro ai desideri di alcuni nuovi
cittadini che vogliono conservare
la loro identitàchepotrebbedi fat-
to contrastare con alcuni di que-
stiprincipi.L’attualedibattitosul-
l’identità nazionale scaturisce da
questa tensione e quindi non c’è
da stupirsi che la questione del-
l’identità sia divenuto un tema
centraledellacampagnapresiden-
ziale. La posta in gioco di questo
dibattito sono ivalori che nonso-
lohannocostituito la Francia,ma
che hanno costituito e continue-
ranno a costituire l’Europa.

* * *
Raphael Hadas-Lebel è membro

del Consiglio di Stato e
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Traduzione di
Carlo Antonio Biscotto

Una lettera per Vicenza
l’Unità, insieme a Liberazione e
alManifesto, invita ipropri letto-
ri a inviare una lettera ai Parla-
mentari americani perché non
appoggino, con il loro voto,
l’ampliamentodellabasemilita-
re degli Stati Uniti a Vicenza.
Vedi a tale proposito l’articolo
pubblicato oggi a pagina 13 dal
titolo «Negli Usa nulla di deciso
per la nuova base di Vicenza» a
firma di Toni Fontana sull’in-
contro di Washington tra le no-
streparlamentarieMichaelShe-
ehy, stretto collaboratore della
presidente della Camera Usa,
Nancy Pelosi (che non ha potu-
to incontrare ladelegazioneper-
ché richiamata in Virginia dai
drammatici avvenimenti del
campus).
I lettoripossonotrovaregli indi-
rizzi e-mail dei parlamentari a
cui scelgono di inviare il testo in
inglese (che riportiamodi segui-
to) cliccando sul sito
www.house.gov/house/Mem-
berWWW.shtml
Testo da inviare
Dear Representative,
though I may not be one of
your constituent I am writing

to you from Italy for your
help:Vicenzaisasmallandbe-
atiful ancient town enriched
by the works of the architect
Andrea Palladio and also hou-
ses other valuable masterpie-
ces. You will have to vote on
the budget which contains fi-
nancing of the American mili-
tary bases abroad. Among
them there is the new base in
Vicenza, according to the plan
for this base it will be built one
mile from the historic Basilica
designed by Palladio, on the
only remaining green area in
downtown Vicenza. The resi-
dentsofVicenzaareverystron-
gly against it and I can assure
you that this is not due to anti
Americanbutonly forthedesi-
deretopreservethis Italiantre-
asure of the past. Thank you
for giving this matter your
most serious consideration,
your thoughtful vote will help
topreservea siteall Italians de-
arly love and continue to fo-
ster the warm feeling of frien-
dship that Italians have
toward Americans.
Firma...

Traduzione
Caro Parlamentare,
sebbene io non sia un suo elettore
le scrivo per chiedere il suo aiuto:
Vicenza è una piccola, bellissima
cittàanticacheospita leoperedel-
l’architetto Andrea Palladio e
molti altri importanti tesori d’ar-
te. Lei voterà la legge finanziaria
tra qualche mese e tale legge con-
tienefinanziamentiallebasimili-
tari americane all’estero.
Tra di essi c’è la base di Vicenza
che deve essere costruita, secondo
il progetto, a un chilometro dalla
storica basilica del Palladio, sul-
l’ultima area verde rimasta in
centrocittà.GliabitantidiVicen-
za sono molto contrari a questo
progettoe leassicuroche ciònonè
dovutoasentimentiantiamerica-
nimasoloaldesideriodipreserva-
requesto tesoro italianodelpassa-
to.
Laringrazioper laseriaconsidera-
zioneche tributeràaquestarichie-
sta, il suo voto attento può aiuta-
re a preservare un sito che gli ita-
lianiamano e continuare a nutri-
requel caldosentimentodiamici-
zia che gli italiani provano per il
popolo americano.

Telecom e il conflitto che non interessa
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Si dice ai socialisti dispersi nella diaspora
del dopo tangentopoli che il Pd è anche
casa loro, se vogliono. Ma senza più citare
Bettino Craxi dopo che averlo inserito nel
pantheon del nuovo partito ha provocato
malumori nella stessa maggioranza ds

Francia, un voto
in cerca di identità
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